Intervista a Violaine Carrère, del GISTI, a cura di Elise Melot

Quali sono le leggi in Francia che impediscono alle persone di aiutare i migranti?
VC : C’e un articolo del codice degli stranieri - lo chiamo così per semplificare, ma in realtà sto parlando del codice del soggiorno e del diritto d’asilo – che si chiama 22-A: questo articolo precisa delitto e sanzione: il delitto è la facilitazione dell’entrata, della circolazione, del soggiorno irregolare di uno straniero in Francia, per aiuto diretto o indiretto. Ci sono tanti termini poco chiari in quest’articolo: indiretto, facilità, tentare di facilitare, tutto ciò è poco chiaro. Le sanzioni previste da quest’articolo prevedono  fino a cinque anni di detenzione e una multa di 30 000 euro. Ci sono poi altri articoli che prevedono degli esoneri, le persone non possono essere processate se appartengono a una categoria speciale, se cioè sono sposati con lo straniero o la straniera, o anche se sono conviventi. Queste sono le persone per categorie diciamo. Poi ci sono casi particolari, il testo dice “quando l’atto incriminato è stato commesso per proteggere la vita o l’integrità fisica dello straniero”,  qui entra quindi in gioco le questione sull’aiuto che è stato dato, i mezzi utilizzati,  la gravità della minaccia, del pericolo, etc.
Questo testo è uno dei primi a regolare l’immigrazione in Francia; all’epoca, l’obiettivo era di sanzionare, di perseguire le persone che abusavano degli stranieri, che li facevano lavorare in nero, che li riducevano in schiavitù, che gli davano case miserabili; era quindi un articolo fatto per proteggere gli stranieri. Poi, mano a mano, è stato modificato durante le successive legislature, ed è diventato possibile processare le persone che aiutano gli stranieri anche nel caso in cui queste persone non erano a conoscenza dell’irregolarità degli stranieri che stavano aiutando. Oggi il dibattito col Ministro dell’immigrazione in Francia Eric Besson è ancora aperto: lui afferma che non esiste quello che le associazioni chiamano “delitto di solidarietà”, dice che non è vero che si possa essere processati se si apporta un aiuto solamente umanitario e in più discorsi sottolinea che ci sono delle persone con buone intenzione che pero, per ideologia o per passione, dice lui, sono i complici obiettivi dei cosiddetti contrabbandieri di uomini. 

E ci sono casi di militanti che sono stati processati ?

VC : Ecco. una signora è stata processata, una volontaria di un comitato di sostegno, perché aveva ricaricato dei telefonini per alcuni migranti. L’hanno fermata, interrogata al commissariato, etc. Dopo questo caso, le associazioni, tra cui associazioni di difesa dei diritti umani, associazioni che ospitano e accolgono migranti che non sono per forza specialisti delle questione migratoria e che non fanno però discriminazioni, hanno organizzato una rete che si chiama “delinquenza solidaria”; ci sono state diverse manifestazioni, e anche una petizione. Il GISTI ha messo online una serie di casi di persone che sono state processate e condannate; nella maggioranza dei casi c’è stata una sospensione della pena, ma esiste comunque gente che è stata condannata per aver ospitato, dato da mangiare, aiutato, portato in taxi o all’ospedale persone in situazione irregolare. Adesso stiamo cercando di continuare a pubblicare questi casi, ci sono infatti stati casi di gente processata e che non è stata condannata, ma essere  processati vuol comunque dire essere portati e interrogati in commissariato; a volte ci sono delle perquisizione nei domicili, i telefoni vengono messi sotto controllo, etc. Noi cerchiamo di elencare tutti questi casi.
 Ho parlato di un articolo del codice degli stranieri, che si chiama 22-A, ce ne sono altri. Ci sono altri motivi per cui si può essere processati che sono utilizzati oggi per intimidire le persone che aiutano gli stranieri: ad esempio le persone che protestano contro la modalità di respingimento dei migranti che sono spediti nei loro paesi di origine su voli commerciali in condizioni disumane: le persone sono con le manette, imbavagliate, etc. Quando la gente protesta contro di quello, può essere processata per ribellione, oltraggio, incitamento alla ribellione, e c’è un delitto che ha un nome molto carino : “ entrave à la circulation d’un aéronef”, ostacolo alla circolazione di una aeronave.
Quello che denunciano le associazioni è anche il fatto per la preparazione di un charter è successo che ci sono state delle retate in posti dove si sa che ci sono in maggioranza persone di questa o quella nazionalità perché si voleva riempire un volo. 

Qual è il ruolo delle compagnie aeree? 

VC : Le compagnie aeree, come le compagnie navali, o di autocarri, o i trasportatori di merce, tutti i mezzi di trasporto fanno parte di questa lotta contro l’immigrazione illegale, a volte le compagnie aeree sono portate davanti ai tribunali dello stato francese per aver lasciato salire su un aereo una persona considerata priva del diritto di arrivare sul territorio francese. Regolarmente vengono sanzionate, come Air France. A riportare indietro le persone invece sembra non esserci nessun problema, è “normale” che le compagnie si incaricano di condurre fuori dal territorio francese le persone che devono lasciare il territorio. Il charter è molto più visibile, ma bisogna ricordare che tutti i giorni persone sono portate via: una, due, tre alla volta, in aereo, barca o treno, sia da Marsiglia verso l’Algeria in barca ad esempio o in aereo verso i paesi da dove vengono i migranti. Sono misure individuali, sono rinvii individuali. In genere le persone sono portate sull’aereo prima degli altri passeggeri, e tutto è fatto per che non sia visibile: o gli hanno dato dei calmanti prima di salire, o gli hanno messe le manette o minacciati. Sono legati al sedile, con una tendina che li nasconde dagli altro passeggeri.
Chi si ribella contro le procedure di rimpatrio può essere processato. C’è gente che non protesta contro il fatto che i migranti vengono respinti, dicono che è cosi per legge; però protestano contro le condizioni di viaggio, 12 ore imbavagliati e con le gambe legate, ad esempio; anche queste persone posso essere processate. Poi c’è gente processata per ostacolo a pubblico ufficiale, ribellione, o per il semplice fatto di essersi opposta all’arresto di uno straniero. 
Nella legge finanziaria, votata ogni anno dal Parlamento francese, esiste un quota di persone che devono essere qualificate come favoreggiatori dell’immigrazione clandestina, la polizia quindi ha un obiettivo: fermare, processare, e presentare davanti ai tribunali cinquemila persone all’anno. Una parte della popolazione francese si è opposta a questo provvedimento 
Per fare un parallelo con la situazione in Italia, qui ci sono stati processi contro pescatori che avevano aiutato migranti, in Francia ci sono stati casi di autisti di tir processati?

VC : Si, infatti il codice prevede che un camion o una macchina possa essere perquisita, il diritto francese permette di fermare il camionista, di perquisire il suo mezzo, e quando gli autisti attraversano la Francia o partono dalla Francia per andare ad esempio in Gran Bretagna, vengono perquisiti prima di andare nel tunnel della Manica o una volta arrivati in Inghilterra: esiste una cooperazione tra le polizie francese e inglese. Se scoprono che gli autisti hanno fatto passare un migrante che non ha i documenti necessari per fare questo viaggio, si rischia il processo. Queste politiche hanno come obiettivo quello di fare paura, bisogna sapere che tanti autisti non trasportano volontariamente i migranti, loro infatti si nascondono nel tir. Tutto è fatto per implicare le aziende di trasporto di mercanzie nel controllo delle frontiere, e gli autisti devono regolarmente, ogni volta che si fermano, verificare che non ci sono migranti nascosti nel tir. 

Lei parla di cooperazione tra polizia francese e inglese. Fino a dove arriva questa cooperazione ?
VC : Siamo in un regime di quasi totale collaborazione, i poliziotti inglesi possono intervenire sul territorio francese, e spesso questo oggi accade a Calais, però in futuro si dovrebbe estendere al di là di Calais: nelle stazioni ferroviarie francesi che possono portare a Calais, come ad esempio la Gare du Nord a Parigi, dove la polizia inglese è abilitata a fermare, sorvegliare etc, le persone sospettate di voler andare a Calais e quindi in Inghilterra. Sono presenti durante tutto il tragitto, e sappiamo che quest’accordo si dovrebbe estendere anche a tutti i porti da dove si può andare in Gran Bretagna, cioè a tutto il litorale nord della Francia, ma anche sulle coste del Belgio, dove ci sono migranti che aspettano di poter attraversare. C’è già una sorveglianza da parte della polizia francese e molto probabilmente ci sarà anche presto una sorveglianza inglese. 

Ci sono altri accordi tra la polizia francese e quella di altri stati europei?

VC : C’e una cooperazione tra le forze dell’ordine europee sulle questioni migratorie, ad esempio per quanto riguarda i richiedenti asilo: si tratta della famosa ripartizione del fardello, è cosi che se dice, sancita dagli accordi di Dublino 2 e attivata attraverso l’ archivio Eurodax. Poi c’è Frontex, che coordina tutte le operazioni marittime che sono cofinanziate e organizzate da tutti i paesi dell’Unione Europea. La cooperazione nel dominio del controllo delle frontiere e quindi già molto organizzata e effettiva. 
 Come funziona in Francia per chiedere l’asilo politico ?

VC : La regolamentazione sull’asilo è sottoposta alla Convenzione di Ginevra innanzitutto. C’è un organismo specifico incaricato di studiare le richieste d’asilo. Quando una persona arriva sul territorio francese, deve recarsi il più rapidamente possibile alla prefettura, per segnalare la sua volontà di chiedere l’asilo, nel frattempo il migrante può soggiornare il tempo necessario per fare la richiesta. Questa domanda si deve fare presso un organismo specifico chiamato l’OFPRA, c’è poi una procedura di ricorso possibile presso la Corte nazionale del diritto al asilo dove è possibile fare appello a una risposta negativa dell’ OFPRA. Questa è la regola, ma nella realtà non è molto semplice chiedere l’asilo in Francia, anche perché la gente deve prima essere informata dal suo diritto e della procedura, perché si deve consegnare la richiesta tre settimane dopo aver segnalato l’intenzione di richiederla, e perché questa richiesta deve essere scritta in francese, e perché le strutture che aiutano i richiedenti a fare la richiesta sono poche e hanno troppo lavoro, e perché la stessa amministrazione non ha mezzi disponibili per le richieste d’asilo. 
Una volta che sono richiedenti asilo, lo stato deve garantire a loro una casa ?

VC : Ci dovrebbe essere un dispositivo, che esiste sulla carta e si chiama dispositivo nazionale dell’accoglienza dei richiedenti asilo. Si suppone che lo stato ospiti tutti i richiedenti asilo, ci dovrebbero stare centri di accoglienza di richiedenti asilo che offrono la casa, da mangiare, vestiti, cure, ma anche aiuto nella procedura. Da anni questi centri sono troppo pochi, quindi alcuni richiedenti asilo si trovano in centri che non danno tutte le prestazioni di cui vi ho fatto l’elenco, e tanti di loro non sono neanche ospitati,  stanno per strada,  in particolare a Parigi, qui ci sono minimo 50, ma anche 100, 200, 300, esiliati iracheni. Parlo soltanto di quelli perché sono concentrati in un quartiere e sono visibili ma ce ne sono centinaia di altri, forse migliaia, è difficile avere delle cifre, di diverse nazionalità su tutto il territorio che si ritrovano senza tetto e senza accompagnamento, e senza informazione sul dispositivo di richiesta asilo. 

Anche qui in Italia pochissimi richiedenti asilo hanno accesso a un tetto.

VC : Immagino, perché a Calais vediamo passare persone che hanno avuto una protezione in Italia ma che hanno scoperto dopo che i problemi non si sono affatto risolti, a diversi livelli ma anche riguardo la casa e allora cercano di andare in Inghilterra. 

Non voglio parlare male dell’Italia, non abbiamo niente da invidiare gli uni dagli altri! So che quando hanno lo status di rifugiato, hanno quindi il diritto al soggiorno, si trovano abbastanza bene, anche se ci sono lunghi tempi di attesa per avere la carta di residenza e la carta di rifugiato, e ci sono delle strutture che aiutano per l’integrazione, l’acceso alla casa, la formazione professionale, l’accesso al lavoro, etc. Non è perfetto ed è molto complicato però esistono delle cose. 

